Intervistato: Piero
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	48 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Maturità scientifica, nel ‘82.

Poi, mi sono iscritto a Giurisprudenza e poi a Scienze politiche, ma alla fine ho abbandonato gli studi, per fare altre cose più o meno interessanti. Finché non sono approdato alla riqualifica, che ho preso nel 1999.

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con la mia compagna e ho due figli

	Dove operavi e con quali mansioni?
	Fino al 2001 ho fatto l’educatore in una cooperativa, presso una comunità residenziale, per adulti disabili psichici e fisici

	Con che orari?
	Facevo i turni, quindi ruotavo sulle mattine, i pomeriggi, le notti, i week end. Erano 38 ore settimanali, che potevano variare a seconda della reperibilità e dei turni.

	Qual era la paga?
	Nel 2001, prendevo 750 euro.

	Da quando eri impegnato in quel servizio?
	Dal ‘94

	Avevi esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Nel 1985 ho iniziato a fare l’educatore, per una cooperativa, in una comunità, e lì sono rimasto per due anni e mezzo.

Dopo ho fatto il coordinatore in una diversa comunità di ex utenti psichiatrici di Collegno. Successivamente ho iniziato ad occuparmi della gestione del personale per un’altra cooperativa. E poi sono ancora tornato a lavorare in una comunità.

	Nel complesso, eri contento della tua attività?
	No. 

	In che rapporto eri con l’ente per cui operavi?
	Per me la situazione era un po’ anomala. Nelle due cooperative per cui ho lavorato ero di fatto anche io protagonista, ero nei Consigli di amministrazione. Nella prima cooperativa  non si è capito bene ancora oggi cosa sia successo. Verso la metà degli anni ’90, un socio un po’ fuori di testa aveva denunciato il Consiglio d’amministrazione di avere sottratto fondi. Si aprì un’inchiesta della Magistratura. Noi fummo sentiti anche dai Carabinieri, vennero controllati i bilanci, e alla fine non ci fu nessun indagato e tutto di sgonfiò come una bolla di sapone. Nel frattempo però, l’unico committente che avevamo allora, una USL, non ci rinnovò la convenzione annuale e fummo costretti a chiudere.

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho preso il titolo regionale di Educatore professionale, nel 1999.

	Perché ti eri iscritto al corso?
	Quando l’ho iniziato, nel ’96, c’era solo quello.

L’ho fatto perché erano i tempi in cui si cominciava a ragionare sul fatto che senza titolo non è che si facesse poi tanta strada. Era un passaggio quasi obbligato.

	L’ hai fatto per restare dove eri allora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	L’ho fatta per premunirmi, viste le mie esperienze trascorse

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	No, mi sono trovato bene, è stata una bella parentesi.

L’impegno richiesto era minimo, a parte alcune materie; se l’esame era Legislazione, per forza che dovevi studiare, ma per il resto ...

	Ritieni che poteva esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	L’ho trovato utile per tanti versi, per le materie che venivano fatte, per il rapporto che c’era con i docenti. Un altro aspetto interessante era il venire a contatto con altri che facevano il tuo stesso lavoro, ma in ambiti diversi.

	Pensi che poteva essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Era strutturato bene e i docenti che ho avuto erano preparati.

L’unica materia un po’ così era OPE (Osservazione Progettazione Educativa), che presupponeva d’imparare a fare un progetto educativo: alla fine nessuno ci aveva capito niente.

Se avessi dovuto organizzarlo io, però, avrei dato molta più importanza e spazio ai tirocini, da fare in ambiti diversi da quelli in cui si lavora. E con dei controlli in più, perché lì chi ha potuto a truschinato.

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Farei una bella sanatoria e chiudiamola lì. L’unica colpa che hanno è quella di essere caduti in quella professione. La responsabilità è di quelli che hanno continuato a organizzarlo, per proseguire nel business; avranno anche un nome e cognome!


